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Le scelte della Regione: salvare le aziende e cambiare binario dello sviluppo 

La via della piccola industria 
contro le «sacche della miseria» 

Sono circa 70 le fabbriche « minori » in crisi - Quaranta miliardi per le aree attrezzate nel nord Lazio - Dieci 
miliardi alla Filas per il credito - Le nuove leggi finanziarie- Domani all'Hotel Jolly il convegno promosso dal Pei 

< I comunist i e la pìccola 
e media industr ia nella pro­
spett iva di Roma e del La­
zio ». Su questo tema si svol­
gerà domani, presso l 'Hotel 
Jol ly (corso d ' I ta l ia) un con­
vegno organizzato dal comi­
ta to regionale del PCI. L' in­
contro è stato indet to per fa* 
re un pr imo bi lancio dell 'at­
t iv i tà svolta dalla Regione 
a favore delle piccole impre­
se. per i l r iequi l ibr io te r r i ­
tor iale e lo sviluppo del l ' in­
dustr ia del Lazio. 

Al la conferenza partecipa­
no l'assessore regionale a l l ' 
industr ia Mar io Ber t i e i l v i ­
cepresidente della g iunta, 
Paolo Ciof i . I lavori saran­
no apert i da una relazione 
di Angelo Fredda, del comi­
tato regionale, e chiusi da 
Farnando Di Giul io, della D i ­
rezione del PCI . 

E un dato approdi.mativo. 
ma lo n 'oriamo lo fatelo. su 
10J astemie in crisi, in tut ta 
la regione, circa .-ottanta so­
no piccole e medie imprese, 
con pochi addetti e con gros­
si problemi finanziali. La 
nnggior parte sono concen­
trate nel sud \ Latina e Fro­
dinone) dove pm aUo (anche 
rispetto alla media nazionale) 
e stato il livello di industria­
lizzazione. Questo vuol dire 
due cose- primo, che gran 
parte della crisi industriale 
del Lazio è legata alle sorti 
di queste aziende oltre che al 
destino dei grandi gruppi-
<SNIA, Texas. Miai, Mistral. 
FIAT): secondo, che una po­
litica economica che non fa­
cesse i conti con le nuove 
domande che vengono dalla 
piccola e media imprendito­
ria, sarebbe natura lmente 
destinata al fallimento. Sono 
due fatti importanti . Ce n'ò 
un terzo, però, che non va 
dimenticato, anche se è la 
caratteristica più conosciuta 
della s trut tura industriale del 
Lazio: il profondo squilibrio 
degli insediamenti produttivi, 
t ra il sud ricco di aziende e i 
il nord povero e sottosvilup i 
pato. I 

La Regione ha tenuto ben I 
presente questa « fotografia ». ; 
quando ha cominciato a met- j 
ter mano nei problemi in- j 
dustriali. Vediamo come. In- ! 
n.mzitutto producendo legsi j 
che riuscissero a eliminare il , 
confine tra nord e sud: la n. , 
60 approvata nel '78 che met- ! 
te a disposizione dei Comuni j 
del nord Lazio (quelli che j 
sono quindi fuori dalla zona i 
Cassa del Mezzogiorno) 40 
miliardi per espropriare le a 
ree e installare le infrastrut­
ture primarie (fogne, strade. 
luce) necessarie ai nuovi in­
sediamenti industriali «nella 
maggior .parie piccoli e me­
di». Se ' si considera, però. 
che dal '7fi a oggi delle zone 
che usufruiscono della 183 
(intervento straordinario per 
il Mezzog.orno) sono perve­
nute alla Regione circa sette­
cento domande per nuovi in­
sediamenti. ammodernamenti 
e ampliamenti, per un inve­
stimento complessivo pari a 
mille miliardi, quei 40 mi­
liardi. a conti fatti, risultano 
essere pochi. Ed è vero. Ma 
va detto subito che anche in 
questo caso si scontano ri­
tardi e insufficienze del go­
verno. Basta un dato per ca­
pire* l 'ordinamento at tuale 
non riconosce alle Regioni 
alcuna competenza m mate­
ria di politica industriale. I 
pochi soldi, perciò, bisogna 
farli uscire d i l bilancio ordi­
n a n o E' s«à tanto, al 'ora. a-
ver stanziato quei soldi. 

Sono quaranta miliardi — 
va specificato — che non sa 
r?nno utilizzati soltanto dalle 
piccole aziende. E' chiaro pe­
ro che e.ve ne avranno una 
« fetta » rilevante. Ma andia­
mo avanti. Con un'altra legge 
(la n. 13 del "79) la Regione 
ha dato alla Filas (la finan­
ziaria regionale) dieci miliar­
di per « agevolare, assistere e 
promuovere gli insediamenti 
industriali ». Questo, sempre 
nelle aree individuate del 
nord Lazio. Inoltre la Filas 
sta lavorando per costituire 
un consorzio tra banche con 
l'obiettivo di abbassare i tas­
si di interesse sui prestiti II 
« nodo •* del credito, infatti . 
anche in questo caso (spe­
cialmente per le piccole e 
medie imprese) gioca un ruo­
lo determinante. 

Con questo « picchet to » di 
leggi è stato possibile finan­
ziare cinque aree industriali: 
Gu.donia - Montecelio. Civi­
tavecchia. Acquapendente. Ci-
vitacastellana. Acilia-Dragona 
iper un totale di 17 miliardi 
e mezzo) Altre ne sono in 
programma .i Viterbo. Civita 
veerh-a. Fumo e Monteroton 
do E" oh PIO che onesto non 
n-olve tutto. I conti, alla fi 
ne bi.-02Pa fir'.i sempre col 
eovern<v i piani di settore le 
I. r:ri di programmizione che 
sono ferme "nei cassetti, la 
lee^e di rifmanz amento dei 
consorzi bancari. Tutt i inter­
venti oìoccati Comunoue sia 
Il problema pr.ncipale nel 
Liz: è ouel'.o di creare una 
imprenditoria come dire?, lo­
cale che s>a v a l d i . Basta un 
dato- il 24 per cento delle 
az.ende *ono proprietà di 
imprenditori limali, n v n t r e 
le al»re ie cono il 78 o^r 
cento) d i p o r t i n o d i i brandi 
pi-iin'T e dr»".-̂  multi nazionali 
A"ora- non >1 t r a t t i — o la 
pigione ne è consapevole — 
di assecondare una sorta di 
f'lo=ofia del •'•vrcn'o è bello» 
No. pero di" imo che il 
pcro'.o «TVC II I-i/'O ha hi 
so?no di un tessuto indù 
« ' l i l le m^dio, che s.a emana. 
7.OIT> delle sue scelte, dei 
.ciò: n'eressi ì.r n i f o l r im 
pre~* perc'o possano svol-
po-o mi molo di ncquilibrio 
e di sviluppo. 

AZIENDE IN CRISI Addetti C.I.G. Licei^iait AZIENDE IN CRISI 

FRANKE 
SISTEMI ITALIA 
FINIAP 
GALBA 
PIA GAETA 
CARNI SALTARI 
SICCI 
SERAM -SIPA 

CRIS CRAFT 
A I F E L 
SILMA 
DOMIZIA 
V IN ITAL IA 
BOARIO 

SICE 
COS 

75 
75 

100 
156 
107 
40 
40 
22 

L A T I 
30 
40 

100 
156 
107 
40 

6 

R O M A 
270 
100 
40 

180 
80 
35 

270 

40 

30 

VITERBO 
131 
60 

79 
46 

N A 

24 
4 

VULSINEA 
FONTUS 
SALIC 

MAC DAY 
CUCIRINI 

VETROBLOCK 
SAILA 
PREFIM 
PATTY 
BOIMOND 
V ITAMAYER 
THERMOSAC 
GRAFITALIA 
TECNORAL 
S. AGOSTINO 
VULCANO 
CERAMICA LUX 
SAIPEM 

Addetti 

100 
32 
25 

C.I.G. 

67 

RIETI 
90 

150 

FROSINONE 
50 
40 

180 
80 

132 
168 
140 
50 
55 
35 

170 
80 

122 

180 

168 

30 
55 

Licenziati 

15 

40 

Erano appena uscite da un ristorante di Mentana, sulla Palombarese 

Una macchina travolge tre famiglie 
Muoiono due bambine ed una donna 

Una 124 ha investito il gruppo che stava attraversando la strada — Altri otto sono 
rimasti feriti — Causa del gravissimo incidente le pessime condizioni di visibilità 

NB - Quelli indicati nella tabella sono soltanto alcuni casi di piccole e medie aziende In cr is i . In realtà sono circa 70 sulle 
105 in diff icoltà nella regione. 

La Bassetti 
di Sora licenzia 

140 operaie? 

Il mercato è « saturo » e 
la Bassetti di Sora vuole 
licenziare 140 lavoratrici. Lo 
annuncio è arrivato da Mi­
lano, dove ha sede la dire­
zione del gruppo, ma, natu­
ralmente non ha trovato d'ac­
cordo né i dipendenti, né il 
sindacato. Cacciar via cento­
quaranta operaie significhe­
rebbe quasi dimezzare l'orga­
nico dello stabil imento: la 
Bassetti, infatti, occupa a 

Sora 280 dipendenti. 
Il problema però rimane. 

La « saturazione » del mer­
cato è reale. Basta un tìnto : 
l'azienda ha una capacità 
produttiva di un milione di 
camìcie all 'anno e im'ece ne 
tira fuori solo 300 mila. I pro­
grammi del gruppo, infatti . 
sono abbastanza ristretti e 
le vendite cominciano a ri­
dursi. 

Il sindacato, comunque, ha 
posto una condizione: deve 
essere salvaguardata l'occupa­
zione. Domani si svolgerà in 
fabbrica un'assemblea, si stu-
dieranno programmi di ricon- j 
versione da sottoporre alla 
attenzione della direzione del 
gruppo. E* l'unica via per 
scongiurare 1 licenziamenti. 

Alla Carrington 
non sono più 

disoccupati speciali 

Per i 180 lavoratori della 
Carrington Tesit. l'azienda 
tessile di Ceccano, la disoccu­
pazione non è più «specia­
le ». Una circolare dell 'Inps. 
infatti, ha annunciato che. in 
base ad alcune recenti sen­
tenze della corte di cassazio­
ne. sono sospesi i t ra t tamen­
ti speciali per quelle aziende 
che sono fallite, in liquidazio­
ne. o hanno cessato totalmen 

te l 'attività. 
La Carrington. naturalmen­

te. fa par te di questa schie­
ra. L'azienda, infatti, a ca­
pitale olandese, è s ta ta mes­
sa in liquida/ione un anno 
fa. Da allora tu t t a l 'attività 
s'è bloccata e i 180 lavorato­
ri (circa 70 hanno preferito 
andarsene) hanno usufruito 
della « disoccupazione specia­
le ». 
Ma il 4 marzo è scaduta, gli 

operai hanno chiesto il rin­
novo. il ministero sembrava 
favorevole. Poi. la notizia del­
la sentenza di cassazione. Ora 
il consiglio di amministrazio­
ne dell 'Inps dovrebbe riunir­
si per decidere le misure de- i 
finitive da prendere. 

Due bambine e una donna 
sono morte, travolte da u-
n'auto, mentre uscivano dal 
ristorante, sulla via Palomba-
rese. Nel gravissimo inciden­
te sono rimasti feriti n tutto 
una decina di persone: tre 
famiglie che stavano attra­
versando la strada, tornando 
dlle loro auto dopo aver pas­
sato insieme la serata. 

La sciagura è accaduta 
l'altra notte verso mezzanotte, 
n Santa Lucia di Mentana li­
na trentina di chilometri da 
Roma. Le tre famiglie, si e-
rano ritrovate ed erano anda­
te a cenare al ristorante « A-
rizona », (al 22. chilometro 
della Palombarese) che a \ e 
vano raggiunto con le loro 
auto dalla vicina Guidonia. 
dove abitano. Dopo cena so­
no uscite dal locale. Intanto 
era seppiato un temporale e 
pioveva molto forte, per cui 
il gruppo con una certa fretta 
fretta, la scarsa visibilità: 
la s trada e a salire sulle auto 
parcheggiate a oochi metri di 
distanza. 

Forse è stata la poggia, la 
fretta, la scarsa vsibilità: 
fatto sta che mentre tutti e-
rano proprio al centro della 
carreggiata è sbucata sulla 
Palombarese una 124 ad alta 
velocità. La macchina non ha 
fatto in tempo a frenare, e 
forse il Eiiidatore ha visto il 
gruppo solo all'ultimo mo­
mento. Ed è stata una strage. 
ma le conseguenze potevano 
essere peggiori. Tutti sono 
rimasti almeno feriti. 

Immedatamente è stato 
dato l 'allarme e sono giunti i 
primi soccorsi. Dal ristorante 
sono usciti quelli che ancora 
si trattenevano nel locale a 

cena, e sono stati chiamati i 
carabinieri di Monterotondo 
e le ambulanze. Più gravi di 
tutti due bambine, Elena Ar­
dii, di otto anni e Letizia 
Mazza, di sei. Sono state 
traspotate prima all'ospedale 
Policlinico, ma quando sono 
giunte per loro purtroppo 
non c'era più nulla da fare. 
L'altra vittima del pauroso 
incidente è Mirella Fabri , di 
39 anni, che è stata portata 
prima all'ospedale di Monte-
rotondo, e poi perchè aveva 
bisogno di strutture che nel 
nosocomio del paese non e-
rano disponibili al S. Camillo 
dove è morta qualche ora 
più tardi, nel corso della 
stessa notte. 

MARTEDÌ' 
CONFERENZA 

SULLA SCUOLA 

Un bilancio e soprat tut to 
un piano di lavoro. E' quanto 
si propone la Conferenza di 
servizio sull 'assetto e le li­
nee di sviluppo della scuola 
pubblica a Roma a part i re 
dall 'anno scolastico 1980/81, 
che si ter rà martedì 29 apri­
le alle 16, presso la Proto­
moteca del Campidoglio. Pre­
sieduta dal sindaco. Luigi 
Petroselli, la conferenza ' si 
propone di discutere in coor­
d inamento con la Provincia 
i problemi dell'edilizia scola­
stica in vista del superamen­
to dei doppi turni e del con­
tenimento del pendolarismo 
degli s tudent i degli istituti su­
periori. 

Sono s ta t i invitati il mini­
s t ro della Pubblica Istruzio­
ne il Provveditore agli studi. 
le forze politiche, il consiglio 

i scolastico provinciale, 

Feriti gravemente anche i 
fratellini delle due bambine 
mortei Stefano Ardu, di 10 
anni, che guarirà in sessanta 

giorni, e Luca Mazza, di 10 
anni ricoverato con prognosi 
riservata. Meno gravi gli altri 
feriti, che guariranno in una 
ventina di giorni. Sono il 
padre e la madre di una del­
le bambine morte, Ennio Ar­
du, di quaranta anni, e Fran­
cesca Persico, di trentacin 
que; Bruno Dell'Omo, di 36 
anni, Franca Ressi di 3C. Sa­
bina Del Ton, di 19 e Tiziana 
Del Ton. di 12. 

L'automobilista alla guida 
della 124 che ha provocato 
l'incidente. Michele Franco 
Terzulli è anch'esso ferito, e 
ne a \ r à per 40 giorni. Nessun 
danno invece per i suoi fami­
liari. la moglie. la suocera, e 
tre bambini piccoli che viag­
giavano con lui. 

! Secondo la ricostruzione 
I fatta dai carabinieri è stata 

la scarsa visibilità per il 
temporale che si era abbattu­
to sulla zona che ha impedito 
al guidatore di accorgersi del 
gruppo che attraversava la 
strada. Michele Franco Ter­
zulli non si sarebbe proprio 
reso conto che davanti a lui 
c'era una piccola folla di 
persone di tutte le età. 

La 124 proveniva da Guido­
nia e si dirigeva verso Roma, 
sulla Palombarese. La strada 
non particolarmente illumina­
ta in quel punto, la pioggia. 
che cadeva continua da qual­
che tempo, e un pò di fo­
schia insieme al pregiudizio 
che a quell 'ora la zona fosse 
deserta hanno provocato 
probabilmente il tragico inci­
dente. 

Guadaglielo resta 
incontaminato 

Ma per quanto ? 

Una « marcia verde » ha bloccato (per ora) i progetti dei primi speculatori 

Stavolta è andata bene, gli i 
speculatori hanno fatto mar- j 
d a indittro. La baracchetta j 
che sulle Praia di Guadagno- j 
lo segnala\a l'intenzione di 
lottizzare in « tenutelle » - a-
gricole (agricole fino a quan 
do?) i bellissimi pascoli che 
degradano sotto lo sperone 
roccioso su cui è arroccato il 
paese è scomparsa misterio­
samente una settimana fa. 

Misteriosamente? Quando. 
domenica scorsa, nel gelo e 
nella nebbia di questa incrude­
lita primavera alle Pra ta è ar-
ri\ ata la e marcia verde » 
contro la speculazione la ba-
racchetta non c'era più. I 
misteriosi proprietari dell'a­
rea hanno fatto buon viso a 
cattiva sorte, smascherati , si 
sono tirati indietro. « Noi? lot­
tizzare? quando mai? >. Ma 
non hanno davvero receduto 
dai loro assai poco misteriosi 
propositi: le «tenutel le» sono 

ancora in vendita. K invece 
non si devono \endere . per­
chè sarebbe il primo atto 
della inevitabile rovina di u-
na delle ultime zone intatte 
della provincia romana. , 

La « marcia verde » di do­
menica scorsa, dicevamo. E ' 
andata benissimo. Meglio di 
quanto chiunque potesse a-
spettarsi in una giornata co­
me quella. Pioggia, vento. 
nebbia, freddo, preludio di 
una insolita nevicata che nei 
giorni successivi ha riportato 
a Guadagnalo l'inverno più 
crudo. Eppure di gente ce 
n'era tanta, sui prati. 

Gente venuta da Roma (e 
si è scoperto che Guadagnolo 
conta, fra i romani una 
schiera consistente di affe­
zionati frequentatori), gente 
venuta dai centri vicini (Ca-
pranica Prenestina, Palestri-
na. Poli. Castel San Pietro. 
Zagarolo. Cave, ma anche Ti 

voli. Guidonia. Velletn). gen 
te. soprattutto, del posto: i 
90 guadagnolesi (si dirà cosi?) 
che non hanno abbandonato 
il paese c'erano quasi tutti. 

La marcia (10 chilometri 
sotto la pioggia, da Caprani-
ca alle Pra ta) era stata orga­
nizzata dalla rivista « Per 
cambiare ». In testa, il diret­
tore della rivista. Visconti, il 
vicepresidente della Provin­
cia. Marroni, il presidente 
della Lega ambiente dell'Arci. 
Vigna Taglianti. i consiglieri 
regionali comunisti Montino 
e Cacciotti. il sindaco di 
Capranica Prenestina. che fa­
ceva gli onori di casa (Gua­
dagnolo è nel comune d' 
Cppranica) rappresentanti di 
altri quattro o cinque comu 
ni. dell'Arci dei circoli dei 
cacciatori, di Italia Nostra. 

Dai discorsi (nanno parlato 
Visconti. Marroni. Visna Ta 
alianti e Montino) sono \enu-

La baracchetta che 
segnalava l'intenzione 

di lottizzare la zona 
è sparita - Ma » 

rischi restano 
Bisogna salvarla 

te due o t re conferme e una 
proposta. Conferme dell'im­
pegno che le amministrazioni 
democratiche della regione e 
della provincia statino pro­
fondendo sui temi della dife­
sa dell 'ambiente e della lotta 
alla speculazione, della sensi­
bilità con cui la battaglia. 
amminis t ra tha e politica. 
viene condotta dalle sinistre 
e della insensibilità degli al­
tri (notazione a margine: a 
parte la lodevolissima ecce­
zione del sindaco di Caprani­
ca. le Prata domenica non 
hanno visto alcun democri­
stiano). 

La proposta — avanzata uf­
ficialmente da Vigna Taglian­
ti — è che tutta l 'area dei 
monti Prenestini diventi un 
parco regionale, proposta da 
vagliare. Per ora il compren­

sorio non è compreso fra i 
dieci in cui la Regione ha 
previsto l'istituzione di par­
chi. Però.. . 

Intanto, parco o non parco. 
la lottizzazione va impedita. 
Diceva domenica un pastore 
di Guadagnolo: e Questi prati 
sono liberi da sempre: per 
noi il pascolo è la vita. Non 
vogliamo impedire ai fore­
stieri di venire alle P ra ta . 
anzi. Ma qui non ci deve esse­
re nemmeno un metro di fio-
Io spinato, questa terra deve 
essere come l 'aria, libera e di 
tutti. Se no diventiamo una 
colonia pure noi. 

Nelle foto: a sinistra una 
suggestiva immagine dì 
Guadagnolo coperto dalla 
neve, a destra un par t i ­
colare del piccolo centro. 

Fino al 1959 non c'era nemmeno la strada. 
A Guadagnolo ci si arrivava a dorso di 
mulo, oppure a piedi. Una condizione di 
isolamento totale per un paese piccolo (non 
ha mai superato, anche prima del più re­
cente spopolamento, i 3-400 abitanti), ma 
vicinissimo a Roma, una cinquantina di chi­
lometri appena. C'era il telefono, unico stru­
mento di comunicazione col « mondo ». che 
fu allacciato una cinquantina di anni fa. 
quando l'insediamento passò dal Comune di 
Poli a quello di Capranica Prenestina. La 
luce e l'acqua sono conquiste recenti (20 
e 10 anni). 

Fino agli anni 'CO Guadagnolo ha vissuto 
delle magre risorse della pastorizia, poi, 
do}>o la costruzione della strada, è arrivato 
un po' di turismo. Turismo povero, giorna­
liero: gente di Roma e dei centri prenestini 
alla ricerca di un po' di fresco d'estate 
(con i suoi 1218 metri sul livello del mare 
Guadagnolo è l'insediamento più alto della 
provincia di Roma) o in visita al ricino 
santuario della Mentorella. Intanto il paese 
si spopolava, fino a raggiungere i 90 abitanti 
attuali. Molti se ne sono andati a Roma, a 
Tiroli. a Palestrina per sfuggire a un'eco 

nomia povera, che non offriva molto, e a 
condizioni di vita difficili. 

Ora qualcuno sta tornando, e torna anche 
qualche giovane, con l'orgoglio della propria 
origine e della propria storia. Hanno rimesso 
a posto alla meglio le vecchie case e si 
sottomettono al peso di farsi chilometri e 
chilometri di corriera per andare e venire 
dal lavoro. Altri tornano soltanto d'estate, 
un po' « villeggianti » e un po' < paesani ». 

Comunque sia. Guadagnolo ricomincia a 
vivere. Anche il turismo si va qualificando: 
c'è chi ha deciso di affittare la casa ai 
villeggianti estivi e chi ha messo su, con 
buon profitto, trattorie dove (fra l'altro) si 
mangia molto bene. Dopo la famosa visita 
di papa Wojtyla, poi, la fama del santuario 
della Mentorella ha varcato i confini della 
zona e i frati polacchi hanno un bel daffare 
a ricevere turisti e pellegrini. Prima il san­
tuario (edificato dall'imperatore Costantino 
sul luogo dove la tradizione vuole che San 
Eustachio abbia avuto la visione del Reden­
tore che gli si mostrò tra le corna di un 
cervo) era mèta, una volta l'anno, di un 
suggestivo pellegrinaggio dai centri prene­
stini e tiburtini e i frati vivevano in fran­
cescano isolamento. Óra dicono — speriamo 
che sia una voce falsa — c'è già il progetto 
di una confortevole « foresteria »... v 

Questa « scoperta » di Guadagnolo e din­
torni spiega ampiamente gli « appetiti » che 
si vanno accendendo, sulla spinta anche di 
una assai poco chiara situazione patrimoniale. 
sulle Prata. Cinquanta chilometri da Roma. 
mille metri d'altezza, panorama stupendo. 
aria fina e santuario « da papa * a due 
passi, ci sono tutte le condizioni per tirar 
su un villaggio turistico fatto di orrende 
villette disabitate quasi tutto l'anno, filo 
spinato e cartelli a difendere la sacra pro­
prietà privata. • 

Sarebbe la fine. Per il monte Guadagnolo. 
comprensorio con caratteristiche ambientali 
uniche sotto molti aspetti (ci vivono ancora 
specie animali altrore scomparse da decenni, 
come il corro reale), e per tutta l'area 
prenestina. di cui Guadagnolo costituisce il 
culmine geografico, collocato com'è sullo 
spartiacque, a dominare l'agro fino a Roma 
e al mare. 

Se dovessero vincere e loro », con le secon­
de case a Guadagnolo non arriverebbe il 
« progresso ». ma la distruzione. La distru­
zione di un pezzo bellissimo di natura e la 
negazione di una speranza. La speranza che 
si può cambiare salvando se stessi e la 
propria cultura. 

; La campagna contro un genitore comunista del Cattaneo 

Protesta troppo il consigliere 
a scuola? E io lo denuncio 

Un comunista, sia pure in j 
minoranza, dentro al consi- ' 
giio d istituto deve fare una 
grande paura, se non si esita 
a n c o n e r e a misure come 
una denuncia ai carabinieri, 
per intimidirlo. Diciamo pure 
che contro Salvatore Porcelli 
e da tempo in at to una cam­
pagna persecutoria all ' interno 
della media «Car lo Catta­
neo » di via Nicola Zabagha, 
a Tenace io 

All'inizio dell 'anno scolasti­
co pur di « eliminare » dal­
l'organo collegiale uno dei 
membri più scomodi, la pre 
side fece perdere circa quat­
tro mesi di lezioni a suo fi­
glio, u piccolo Fabrizio Non 

lo voleva ammettere a 
scuola perchè « territorial­
mente » non gli spettava. So­
lo l'ostinazione, la pazienza 
e la perseveranza del padre 
consentirono al bambino Ji 
frequentare la «Catta-i.-.»" 
con Yimprimatur del Prov­
veditorato che fu costretto .'. 
cedere davant i ai veri e pr<> 
p n sit-in di Porcelli. 

Da allora sono passati 5 
mc-M, ma le cose a i ru i f t rno 
della scuola non sono raiglo-

. rate. La direzione co.Umui 
ad essere la t i tante e ineffi­
ciente: la preside, anz.an.i, 
viene spesso sostituita nelle 
sue funzioni da un vice pre . 
de e un vice vicario che non 

garantiscono l'attività didat­
tica. 

Basta pensare che nella se­
zione di Fabrizio Porcelli su 
undici insegnanti, sette sono 
supplenti (e mai gli stessi) 
per cui questi ragazzi s tanno 
per concludere il primo anno 
di scuola media in condizioni 
quanto meno dì disorienta­
mento. 

Un'altra caratterist ica di 
questa specie di t r iumvirato 
che dirige la scuola è quella 
di sbarrare i cancelli in ca­
so di sciopero del personale 
insegnante, lasciando 750 ra­
gazzi dal 10 ai 14 anni per 
strada e all ' insaputa dei gè 
nitori L'ultima volta che que 

sto è accaduto. Salvatore Por­
celli forte di una circolare 
del Provveditore e dello stes­
so regolamento del consiglio 
d'istituto che salvaguardando 
i; diri t to di sciopero preve­
dono la garanzia del funzio­
namento di un servizio pub­
blico così delicato, è a n d a t o 
a protestare insieme con al­
tri genitori. 

ET s ta ta questa l'occasione 
buona, colta a volo dal vice­
vicario, signor Blalner. per 
cogliere In una presunta frase 
offensiva di Salvatore Porcel­
li u n motivo di denuncia al 
carabinieri . Pe r diffamazio­
ne, Il membro del consiglio 
d'istituto avrebbe det to « quei 
qua t t ro buffoni », non si sa 
riferendosi a chi. Ma eviden­
temente il signor .Blalner h a 
fatto male ì conti. PorceJli 
per nulla intimidito o spa­
ventato ha a sua volta de­
nunciato l'episodio a molti 
giornali: « Se credono di sbat­
termi fuori con questi mezzi 
— ha detto — si sbagliano di 
grosso ». 
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Lettere 
alla cronaca 

« Un posto 
di lavoro? 

Prima paghi 
la tangente » 
Dato per scontato che per 

noi giovani oggi la trafila 
presso i vari uffici privati, 
alla ricerca di un posto di 
lavoro sia una cosa normale 
e che le varie delusioni deb­
bano lasciare in noi la suf­
ficiente indifferenza per po­
ter continuare a cercare co­
me se niente fosse accadu­
to, voglio, in attesa della 
prossima delusione, raccon­
tarvi l'ultima. Dagli annun­
ci pubblicati sul Messagge­
ro di giovedì 24 aprile ho 
trascritto il numero di tele­
fono di un'anonima agenzia 
che richiedeva una segreta­
ria. Dopo aver preso appun­
tamento telefonico, mi sono 
recata all'indirizzo: via del­
le Fresie, 40. L'ufficio ri­
specchiava in pieno lo squal­
lore del mio quartiere (Cen-
tocelle): era piccolo, spor­
co, freddo e tappezzato di 
foto di famiglia. 

La persona che mi sono 
trovata di fronte, senza nean­
che lasciarmi parlare, mi ha 
offerto subito una serie di 
posti di lavoro in vari uffi­
ci, di cui uno ai Pariolì, uno 
a Cinecittà, due in via del 
Corso. Ho fatto subito pre­
sente che la distanza non mi 
spaventava minimamente e 
ho accettato. A questo pun­
to mi viene detto che il la­
voro c'era, a condizione pe­
rò che accettassi di prende­
re la tessera, su cui era 
scritto CISIAL, che il mio 
interlocutore mi porgeva. 
Insospettita ho chiesto spie­
gazioni. 

Mi ha risposto che quella 
era la tessera di un sindaca­
to e, quando io ho fatto 
presente che non ero dispa­
sta a iscrivermi a un sin­
dacato di cui non conosce­
vo né l'esistenza né le di­
rettive politiche, quel « ca­
ro signore» mi ha spiegato 
che la sua agenzia aveva ti 
compito di reclutare perso­
nale per conto di società che 
non ne avevano il tempo e 
che la tessera serviva ap­
punto a garantire che la per­
sona da lui mandata fosse 
la stessa che poi si pre­
sentava nei posti di lavoro. 
Ho obiettato che c'erano fan-
fi altri modi per eliminare 
l'inconveniente e che quello 
era certamente il meno pu­
lito. e che un'agenzia seria 
non doveva certo avere di 
questi problemi. 

Notando che non pendevo 
dalle sue labbra, il «.caro 
signore», che incominciava 
a perdere la pazienza, mi ha 
detto chiaramente che io 
non potevo fargli perdere del 
tempo perché lui era fi per 
lavorare e poi quello che 
faceva era per il bene viio 
e di tutti i giovani che co­
me me sono disoccupati A 
questo punto mi sono alza­
ta e me ne sono andata. 

Dopo è venuta la rabbia 
per non essermi ribellata 
più apertamente a quello 
sporco tentativo di corru­
zione. perché oggi c'è an­
che chi crede che per tro­
vare lavoro si può essere 
disposti ad accettare ogni 
compromesso, a prostituirsi 
moralmente, che considera 
il lavoro come un mezzo di 
ricatto e non un sacrosan­
to diritto. 

E questo è solo un aspetto 
della questione, perché non 
ci si può non chiedere an­
che cosa fanno i sindacati. 
se sono al corrente di fatti 
come questi, perché giornali 
come U nostro non affron­
tino in modo più deciso pu­
re questi aspetti della di­
soccupazione giovanile e in­
fine per colpa di chi le of­
ferte di lavoro che si trova­
no su certi giornali si rive­
lano troppo spesso solenni 
truffe. 

S a n d r a G i a n g r e c o 

Si discute 
il progetto 
della diga 
sul Fiora 

A m m i n i s t r a t o r i , tecnici • 
c i t t ad i n i d iscuteranno oggi a 
Canino le e sor t i » d e l l * ri» 
•orsa id r icha della Provin­
cia di V i te rbo . Un conve­
gno sul problema si tiene al 
Suparcinema ad è promosso 
da l lERSAU (Enta ragionala 
di sviluppo agricolo nal La-
i lo) a dalla Provincia di V i * 
tarbo. In particolare sar i di* 
scusso il progetto dalla diga 
sul Fiora, che interessa 33 
mila ettar i . 

I lavori dal convegno sulla 
« valorizzazione Irrigua » che 
avrà inizio alla ora 9. ve­
dranno la partecipazione dal 
vtcaforaaldanta dalla giunta 
ragionala Paolo C io f i . dal 
presidente deH'amminlttra-
l iona provinciale Ugo Soo-
aattl. 
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